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Antefatto
Era su un barcone, veniva dalla Tunisia,
era stipata in mezzo a grosse anfore con un acuto puntale, 
tutte incastrate tra loro.
L’avevano messa in uno spazietto tra loro, ben incastrata. 
Non volevano danneggiarla in nessun modo; chi l’aveva 
ordinata, dall’impero, l’aveva profumatamente pagata. 
In fondo era rara, di rado se ne vedevano in giro e solo per 
occasioni uniche lì giù. 
Nell’Africa romana del VII secolo dopo Cristo aveva mol-
te sorelle in giro, ma nella penisola della gloriosa Roma 
dell’Impero, ormai offuscata, ne aveva poche. 
Qualcuna in Calabria. Qualche altra in Sardegna e, an-
cora in Calabria, si spacciava per sua sorella, ma erano 
solo sorellastre: le facevano gli artigiani locali guardando 
la sua immagine. 

Il cammino della ricerca
Inconsueta e con una grande storia da raccontare no-

nostante le sue ridotte dimensioni: quell’anno l’avevo 
potuta finalmente vedere. Durante i miei studi universi-
tari l’avevo letta su un libro, uno di quelli sulla civiltà ru-
pestre, in un articolo del professor Francesco D’Andria. 
Lui la descriveva come una «rara forma in sigillata», 
rinvenuta da Domenico Ridola in una tomba presso 
quella che citava come la Porticella di Picciano [D’An-
dria 1978, p. 160 ]. 

Lo studio era partito di là e vedrete, cari lettori, come 

la storia semiseria della brocchetta tunisina si fa seria: si 
fa ricerca. 

L’argomento della mia tesi (quella della Specializza-
zione in Archeologia tardoantica e medievale) era lo 
studio della forma della città tra V e VII secolo d.C., 
uno studio che, più specificamente, riguardava le necro-
poli del territorio cittadino. Nel nostro passato, remoto 
e recente, gli spazi dei vivi e dei morti erano definiti in 
maniera astratta rispondendo a precise regole del cre-
dere: presso le case, poi fuori le mura cittadine, poi an-
cora presso il piccolo nucleo di insediamento, e ancora 
intorno e dentro le chiese, fino al decreto napoleonico 
che sancì in maniera definitiva che i cimiteri dovevano 
essere fuori delle città, ben lontani da esse. 

La brocchetta della quale parliamo era in una del-
le tombe di un piccolo cimitero ubicato nella località 
Porticella di Picciano, località oggi cancellata alla nostra 
memoria. Lì forse c’era un piccolo insediamento, un 
villaggio di poche capanne, con le tombe familiari. Un 
recente scavo presso l’area del Bosco di Picciano (Gre-
co 2009, pp. 760-761), in una dominante posizione nel 
vallone del Canale Santo Stefano, ci indica forse quale 
fosse la Porticella di Picciano. 

Storia di una brocchetta
esposta nel Museo Ridola
di Matera
di Isabella Marchetta

Fig. 1 - L’anforetta tra le anfore cilindriche grandi, produzione tunisina di 
metà V-VII secolo

Fig 2 - Mappa disegnata da Emanuele Masciandaro con l’ubicazione della 
Porticella di Picciano, riconoscibile tra Timmari e Picciano
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A breve distanza dalla Porticella di Picciano, vi era 
l’Ovile Malvezzi, in quella che ora ci è nota come Mas-
seria Berloco, poiché passata dai Malvezzi alla famiglia 
altamurana dei Berloco. 

A riflesso della nostra toponomastica tradizionale, 
quella di poco meno più di un centinaio di anni fa, ovi-
le e vigna sono le indicazioni più spesso riportate nei 
foglietti che Domenico Ridola poneva a corredo dei re-
perti recuperati. Semplici fogli di carta grezza, marrone 
e spessa con un corsivo raffinato per quanto “da campo”. 

Durante il mio studio ne ho recuperati molti, associa-
ti a reperti spesso smembrati dai loro corredi originari. 
Quest’ultima circostanza ha generato molta confusione 
topografica e ha reso necessario un lungo lavoro filolo-
gico di ricostruzione dei contesti, che, riconosco, non 
sempre ha avuto esito positivo. 

Ridola scriveva per i rinvenimenti di Picciano: dalla 
vigna di Tommaso Carlucci, o dalla Vigna Di Cecca, o 
Padula oppure dall’Ovile di Malvezzi, come detto, de-
scrivendo in una parola il nostro paesaggio contadino, 
ma ben produttivo. Evidentemente produttivo e conno-
tato, laborioso e agro-pastorale. 

Una specie di archeologia del paesaggio ci è stata con-
segnata insieme ai bigliettini dell’allora direttore del 

Museo, dottore in senso pieno, perché Domenico Ri-
dola era medico. 

Certo non lo aveva fatto per ognuno dei reperti con-
segnati, ma per gruppi di oggetti, come si soleva fare a 
quei tempi. Nell’inventario del Museo non è infrequen-
te, infatti, che a un solo numero possano essere perti-
nenti più oggetti della stesa località. Forse perché erano 
nella medesima tomba? O perché li aveva consegnati lo 
stesso contadino? Un limite della ricerca è stato proprio 
non poter rispondere a questa domanda. 

Tuttavia, ma non occorre sottolinearlo, la solenne fi-
gura di Ridola era un’ombra nitida e presente sul ter-
ritorio e i contadini a lui si rivolgevano quando delle 
“anticaglie” capitavano per via di scassi e piantumazioni. 
Perché alla fine del 1800 ci si mise la Filossera a deva-
stare i vigneti, costringendo i contadini all’espianto per 

la gran parte (forse tutti). Un misero insettino (scien-
tificamente la Daktulosphaira Vitifoliae), importato im-
punemente dal Nordamerica e devastatore dei vigneti 
d’Europa, cambiò d’un baleno l’aspetto del nostro pae-
saggio. Fu forse questo repentino cambiamento che im-
pose la coltura massiccia del grano, del nostro autentico 
grano duro: dopo l’espianto occorreva una coltura più 
immediata per sopravvivere. E il grano era un’ottima so-
luzione: sussistenza e commerci andavano a supportare 
una tradizione che affondava nella cultura materana sin 
dal medioevo. La via dei Foggiali (odierna Via San Bia-
gio), con le sue numerosissime fosse granarie, ne è testi-
mone. La coltura estensiva del grano, nel “post-Filosse-
ra”, fu occasione di crescita nella prima metà del 1900 
per Matera: di 56 trebbiatrici impiegate in Basilicata 
ben 26 erano concentrate nell’agro materano, mentre le 
restanti 30 erano equamente spartite tra il potentino e il 
Vulture-melfese [Riccardi 2003, p. 46], testimoniando 
una crescita della coltura del grano propria del latifondo 
estensivo e una meccanizzazione incrementale dell’eco-
nomia agricola. 

I bigliettini di Ridola, con i soli toponimi tradiziona-
li, ci persuadono, almeno per Picciano e Timmari dove 
il riferimento vigna compare più spesso, a questa strada 
interpretativa. Unendosi ad altri dati più generali della 
ricerca storica, ovviamente [si veda la sintesi di Riccardi 
già citata].

Ma forse questa è una divagazione davvero troppo 
ampia. Il rigore del titolo mi deve riportare alla prota-
gonista della storia: la brocchetta in Terra Sigillata Afri-
cana, forma Boninu 1971-1972 [Enciclopedia dell’Arte 
Antica, Atlante delle Forme Ceramiche, tav. XXI,4]. 

La brocchetta
È inserita tra i rinvenimenti del 1901 di Ridola, nell’a-

rea detta Porticella di Picciano, come unico reperto ce-
ramico, accanto a rinvenimenti di elementi di abbiglia-
mento. Non vi è indicazione, però, dell’associazione 
nella sepoltura. 

La descrizione tecnica sarebbe scritta così dall’arche-
ologa: altezza 17,7 centimetri, orlo a ciambella, alto 
collo rigonfio strozzato in alto; profilo ovoidale e il 
piede a disco rialzato; ansa, ascendente con curvatura 
a gomito, innesto al di sotto dell’orlo e attacco inferio-
re frettoloso; superfici scandite da linee incise a stecca 
sulla spalla. È stata prodotta in sigillata D [Marchetta 
2015, pp. 135-136]. In realtà questa forma era prodotta 
in sigillata A/A-D e rimandata poi anche alla D, in mi-
sura limitata nel Mediterraneo [Bonifay 2004, p. 189, 
fig. 10]. Il tipo, però, è attestato anche in ceramica co-
mune acroma, dipinta o steccata, in siti della Sardegna 
e della Calabria, con la caratteristica costante di essere 
in contesti funerari (lì dove è nota la circostanza di rin-
venimento). Il circuito spaziale delineato non è caratte-
rizzato da uniformità culturale (gli archeologi la defi-

Fig. 3: Bigliettino di Domenico Ridola, rinvenuto in una delle brocche di 
Picciano
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niscono koinè), né si accertano sicuri e fertili scambi di 
altre merci tra le regioni interessate. È quindi proprio la 
funzione funeraria il motore della diffusione. Più esat-
tamente dovremmo dire la consolidata funzione rituale, 
se vi fu necessità di realizzare dei simili più facilmente 
reperibili nelle botteghe locali.

Una funzione di contenitore di acque sacre che age-
volavano il cammino del defunto nel suo passaggio ver-
so la luce divina. Se ne è discusso molto tra gli studiosi 
del ruolo rituale di brocche e brocchette nelle tombe, 
deposte quasi esclusivamente presso il capo del defunto: 
tra simbolo del Battesimo e strumento per superare l’ar-
sura durante il cammino finale, rimane 
certo che la chiave di lettura è la purezza 
salvifica dell’acqua. Che ha radici atavi-
che e si è plasmata, distinta ma uguale a 
se stessa,  di cultura in cultura [Marchetta 
2017]. 

Il finale
La brocchetta di Picciano, prodotta in 

Terra Sigillata Africana, ci racconta 
di un impero che comprendeva la 
provincia d’Africa, ovvero quelle 
stesse terre che poco tempo fa, 
in un calderone cumulativo 
che bandiva la geografia, noi 
identificavamo come le terre 
degli immigrati di colore ov-
vero i Marocchini: la Tunisia e 
il Marocco, per l’appunto.

Le fabbriche di questa pro-
duzione ceramica erano ubicate 
nella Tunsia, ma erano fabbriche 
imperiali, cioè di Roma. Certo, i 
Vandali aveva sconvolto un po’ tutto 
nel V secolo, e le “botteghe” più tarde, 
quelle di VI e VII secolo, avevano iniziato 
anche produzioni meno standardizzate ge-
nerando un moltiplicarsi di forme e di particolarismi. 

La brocchetta di cui parliamo infatti è una forma rara. 
Rara nella sua produzione originale, ma paradossalmen-
te molto “imitata”: l’imitazione del prodotto di nicchia 
lo aveva reso più diffuso dell’originale in una logica op-
posta al consueto. «Questo è legato alla sua specifica fun-
zione», dice l’archeologo quando va interrogandosi sul 
meccanismo che sta dietro alle cose, cioè quando cerca 
di entrare nel modo astratto legato alla lettura dell’idea, 
dovendo partire dall’oggetto. È un compito cui è chia-
mato sempre. Lo riassume con la parola costume, o se è 
ceramologo (cioè specialista nello studio della cerami-
ca), con la parola Tipo: costume se si interessa dei ritua-
li (quindi sui meccanismi sociali), Tipo se si occupa di 
cercare il modello e, quindi, i suoi commerci e le molte 
sfumature al modello date dai vasai (le varianti). 

Ecco quante informazioni ha raccontato una pic-
cola brocchetta rossa, rimasta in magazzino per oltre 
vent’anni e pronta a sostenere le luci della ribalta. È 
oggi esposta in maniera permanente, dopo essere stata 
in mostra per qualche anno, nel rinnovato allestimento 
del Museo Archeologico Nazionale Domenico Ridola. 
Ultima vetrina a sinistra, seguendo il percorso sugge-
rito. E da lì, sul suo cubo bianco che la innalza, che si 
prepara inorgoglita a rispondere a molte altre domande 
di visitatori curiosi e studiosi competenti: più sono le 
domande più sono le scoperte. È la regola dell’intelli-
genza curiosa e della ricerca che avanza. 
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In alto: fig. 4 - La brocchetta in sigillata
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Approfondimento

La sigillata, una pregiata ceramica “metallica” 
di Isabella Marchetta

Fig. 1 - Alcune Sigillate Africane in mostra, nel 2016, al Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, che ha esposto alcuni emblematici pezzi della collezione 
del Museo Nazionale del Bardo di Tunisi; Fig. 1.2 - Coppa in Terra Sigillata Africana dal Foro romano di Roselle (GR) esposta al Museo Archeologico e d’Arte 
della Maremma di Grosseto

In archeologia, manufatti con un insieme di caratte-
ristiche comuni di natura tecnologica e funzionale 
si chiamano classi. Tra le classi di materiali cerami-
ci più note si deve riconoscere la Terra Sigillata.

In generale, gli archeologi definiscono Sigillata una 
classe ceramica che aveva una superficie rossa e brillante, 
ottenuta immergendo il vaso in una “vernice” argillosa 
che, in cottura, acquisiva questo aspetto. 

La vernice, impropriamente detta vernice, era in realtà 
uno strato di argilla finemente decantata (l’ingobbio), 
con la quale si rifiniva il corpo del vaso. La decantazio-
ne era un processo molto importante nel ciclo produt-
tivo: si poneva in acqua un’argilla molto plastica, ricca 
soprattutto di ossidi di ferro, sodio o potassio, e vi si 
aggiungeva della potassa (ovvero la cenere di legna po-
sta a bollore in una pentola di metallo), quale sostanza 
capace di agevolare un processo di separazione di alcune 
componenti più idonee allo scopo e quindi di aggrega-
zione di queste in superficie (la parola più corretta per 
questo processo è peptizzazione). Il resto, invece, si de-
positava sul fondo. 

Erano quindi le parti “galleggianti” che costituivano 
l’argilla più adatta a essere utilizzata per il rivestimento. 
Il vaso, dopo le fasi di tornitura o di realizzazione a ma-
trice, veniva essiccato e poi ingobbiato per immersione;  
lo strato doveva essere spesso e coprente e veniva steso 
con grande accuratezza. Era poi posto in fornaci dette 
ad irradiazione per la cottura. 

Durante la cottura, l’ingobbio subiva un processo di 
vetrificazione, tecnicamente definito grésage, che lo ren-
deva impermeabile brillante. Il caratteristico colore ros-

so della sigillata era dovuto alla cottura e alla successiva 
fase di permanenza nella fornace, entrambe realizzate in 
atmosfera ossidante (cioè in presenza di ossigeno).

La fortuna della classe fu lunga, con origini preceden-
ti a quella della Sigillata africana di cui parliamo nell’ar-
ticolo, con produzioni e botteghe molto ben seriate. 
Riguardo alla Sigillata africana si sono identificate le 
produzioni A, C, D (con botteghe intermedie come per 
esempio la A/D o le produzioni C2 o C3), per le quali la 
localizzazione della fabbrica e le datazioni risultano ben 
definite. Gli archeologi considerano le sigillate dei “fos-
sili guida”, ovvero ceramiche che, anche in frammento, 
permettono di scandire le fasi cronologiche degli strati 
che le contengono. La loro diffusione massiccia nella 
nostra penisola, ma nel Mediterraneo in generale, e la 
standardizzazione delle forme dimostrano una presen-
za costante sulle mense romane con la loro brillantezza 
metallica e le loro forme di grande funzionalità. E forse 
anche di basso costo a dispetto della loro tenuta di gu-
sto e durevolezza. Non mancano, invero, anche forme 
molto elaborate con matrici di peculiare valore artistico. 
Alcune di queste erano deputate a essere parte dei corre-
di funerari (fig. 1).

A ogni forno la sua cottura
Per la Sigillata, dunque, si preferivano le fornaci a ir-

raggiamento. 
Queste differivano dalle più comuni fornaci romane, ov-

vero quelle a fiamma diretta, poiché mancavano di comu-
nicazione diretta tra camera di combustione (dove ardeva 
la legna) e camera di cottura (dove si ponevano i vasi). 
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In quelle a fiamma diretta, infatti, dalla camera di 
combustione, la fiamma saliva, attraverso un piano fora-
to in cotto, fino ai vasi nella camera di cottura.

Nella fornace a irraggiamento, invece, il calore dalla 
camera di combustione saliva in quella di cottura en-
tro dei tubuli (cilindri rastremati in terracotta, tra loro 
impilabili), scaldandola in maniera indiretta, con irrag-
giamento di calore per l’appunto. Questa tecnica era 
complessa per il vasaio, sia per l’attenzione estrema che 
doveva avere a conservare una temperatura costante-
mente elevata nella camera di cottura (gli shock termici 
causano fenditura dei vasi e difformità del loro colore), 
sia per la necessità di dotarsi di quantità rilevanti di le-
gname da ardere, giacché le temperature da raggiungere, 
per essere efficaci nell’irraggiamento, dovevano essere 
decisamente più alte dei forni a fiamma diretta. 

Nell’Africa proconsolare, sin dal periodo tardo-roma-
no, si cercò, infatti, di semplificare il processo di cottura, 
deponendo il vasellame impilato entro caselle “pre-con-
fezionate” al di fuori della fornace e poi inserite nella 
fornace a fiamma diretta: in pratica si sistemavano i vasi 
in queste cellette e poi le cellette venivano posizionate 
sul piano forato di cottura. Con un espediente econo-
micamente vantaggioso, in questo modo, si creavano 
ambienti chiusi che consentivano la diffusione omoge-
nea del calore, assegnando il colore rosso o rosso-matto-
ne alle ceramiche con maggiore semplicità. Le sigillate 
più tarde, che hanno superfici coperte solo parzialmen-
te, nelle parti esposte del vaso, non avevano problemi di 
cottura, ma di risparmio di ingobbiatura! 

Entrambe le fornaci descritte hanno la loro genesi 
nella primitiva tecnica di cottura a catasta che prevede-
va una fossa nel terreno entro cui si “accatastavano” i vasi 
essiccati per essere ricoperti con della legna da appiccare 
disposta a capanna. La cottura a catasta, la più antica 
nota, fu dopo molti secoli massicciamente utilizzata 
per le calcare, soprattutto medievali. Ottenere calce da 
spegnere, fondendo i blocchi di calcarenite, necessitava, 
infatti, di temperature altissime con fiamme vivaci.  

Ma questa è un’altra storia…

Fig. 2 - Rappresentazione schematica dei principali tipi di fornaci antiche 
(elaborazione dell’autore su originali di Cuomo di Caprio 2007)
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